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      Quel ragazzo si sarebbe sicuramente fatto ammazzare.

      Accelerai il passo quando lo vidi dirigersi verso le strisce pedonali, dove il semaforo era diventato rosso, brillando vivido nella fredda aria della sera. Quando il tizio non si fermò, urlai istintivamente nella sua direzione e mi sentii contorcere le viscere nell’attimo in cui si udì un suono di clacson e, mezzo secondo dopo, il rumore di freni che stridevano. L’uomo aveva evitato per un pelo di essere investito da un taxi, ma solo perché il guidatore aveva sterzato per evitarlo ed era finito addosso a un’auto parcheggiata.

      Si scatenò il caos quando il conducente scese infuriato dal veicolo nello stesso momento in cui lo sfortunato proprietario della macchina parcheggiata usciva dal piccolo emporio all’angolo. Il mio obiettivo barcollò fino all’altro lato della strada, apparentemente ignaro dei guai che aveva causato. Aveva il braccio destro avvolto intorno alla vita, lo spicchio di luce proveniente dai lampioni sopra di lui illuminava il retro del camice ospedaliero che pendeva al di sotto della sua camicia.

      «Ma che cavolo fa?» esclamò il proprietario della macchina, girando attorno all’auto danneggiata e iniziando ad aggredire il tassista. Ignorai la discussione che seguì e attraversai di corsa la strada, evitando il traffico che rallentava.

      Di solito non ero il tipo che si faceva prendere dal panico ma, quando girai l’angolo per continuare a seguire l’uomo e non lo vidi da nessuna parte, la scarica di adrenalina che avevo avvertito mentre si faceva quasi investire da un taxi aumentò di un’altra tacca. Quello doveva essere un incarico semplice, perciò non avevo nessuna intenzione di perdere il tizio che avevo il compito di tenere d’occhio.

      Mentre mi figuravo la possibilità che quel lavoro andasse orribilmente male come quello precedente, sentii il dolore iniziare a pulsare nella mia zona lombare, puntuale come un orologio. Strinsi i denti e cercai di non pensare agli effetti dello stress sulle ferite in via di guarigione.

      «Cazzo,» borbottai a bassa voce mentre mi costringevo a fare un respiro, per poi esaminare i dintorni.

      Era il primo incarico da quando ero tornato, e sorvegliare il ragazzo conosciuto solo come Ben si era prospettato facile: avrei semplicemente dovuto seguirlo dopo che era stato dimesso dall’ospedale e assicurarmi che non corresse alcun tipo di pericolo. Il dottor Ethan Rhodes l’aveva curato al pronto soccorso dopo che era stato brutalmente malmenato e si era preoccupato quando la vittima aveva rifiutato di dire a chiunque chi fosse stato o cosa fosse successo. Così Ethan ne aveva parlato con il suo fidanzato, Cain, che aveva contattato il nostro capo, Ronan, per vedere se ci fosse qualcosa da controllare. Lì ero entrato in scena io. Una volta che il tizio fosse uscito dall’ospedale, dovevo solo stargli alle costole e scoprire se ci fosse dell’altro.

      Solo che lui, ovviamente, non aveva informato nessuno del suo piano di svignarsela prima di essere dimesso.

      Per fortuna, avevo deciso di monitorare l’ospedale non appena ero arrivato a San Francisco, più che altro perché non ero molto bravo a starmene seduto e fermo… non più, in ogni caso.

      Stare seduto e fermo significava pensare, e pensare mi riportava sempre in luoghi in cui non volevo andare… in cui non ero pronto ad andare. Erano successi troppi casini negli ultimi sei mesi.

      Sentii formicolare la pelle delle braccia come ormai accadeva sempre, e non in senso buono. Ma proprio come per il dolore alla schiena, ignorai la sensazione e mi concentrai sul qui e ora. Mi concessi di chiudere gli occhi e attesi che il rumore nella mia testa si calmasse, per potermi focalizzare sull’unica cosa che mi avrebbe reso possibile continuare a mettere un piede davanti all’altro… sia metaforicamente sia letteralmente.

      Il dolore sbiadì e divenne un sottofondo, così come il frastuono del traffico e il brusio delle poche persone che mi oltrepassavano sul marciapiede cittadino, a diversi isolati dall’ingresso del pronto soccorso dell’ospedale.

      Dove andresti?

      La mia mente evocò l’immagine dell’uomo nella fotografia che mi era stata consegnata quando mi avevano assegnato quell’incarico. Disteso e addormentato nel suo letto d’ospedale, il tizio aveva così tanti lividi che non ero stato in grado di distinguere granché dei suoi lineamenti, ma per qualche ragione, avevo ugualmente avvertito uno strano rimescolio allo stomaco quando avevo aperto la foto. Avevo ottenuto i suoi dati principali dopo che la maga della tecnologia del mio gruppo si era introdotta nella cartella clinica di Ben, ma quei registri mi avevano fornito solo la sua descrizione generale, altezza, peso e descrizione delle sue ferite.

      Ciò che avevo davvero bisogno di vedere erano i suoi occhi.

      Se la mia infanzia non mi avesse insegnato il concetto di come una persona può dire una cosa ma averne in mente un’altra, lo avrebbe di sicuro fatto la mia permanenza nell’esercito. Per mia sfortuna, da bambino ci avevo messo fin troppo a capire che tutte le persone che cercavano avidamente la mia attenzione non fossero in realtà affatto interessate a me, ma cercassero solo di arrivare al mio potente padre.

      Tuttavia, alla fine avevo imparato la lezione e, per quanto dolorosa fosse stata, ne ero uscito con una sola dura verità.

      Il primo posto in cui cercare la menzogna sono gli occhi.

      Non potei fare a meno di chiedermi di nuovo, per la centesima volta, cosa mi avrebbero detto gli occhi di Ben. Non avevo dubbi che avrebbe cercato di mentire, perché le possibilità che fosse solo una casuale vittima innocente erano pressoché zero.

      Le vittime non rifiutano l’aiuto che viene loro offerto.

      E a quell’uomo brutalmente ferito era stato offerto parecchio aiuto, quando era stato portato oltre le porte del pronto soccorso del St. Vincent. Ma, anziché dire al personale chi fosse – e io non avevo mai conosciuto un uomo più cordiale e gentile del dottor Ethan Rhodes – Ben aveva scelto di restare in silenzio. Neanche i potenti antidolorifici che gli erano stati somministrati gli avevano sciolto più di tanto la lingua.

      Se non bastava quello a provare che stesse nascondendo qualcosa, non so cos’altro sarebbe servito.

      Ovviamente, per capirci qualcosa, dovevo trovare quel tizio e assicurarmi che non si fosse fatto ammazzare prima che potessi decidere se valesse la pena di salvargli il culo oppure no.

      Scacciai quel pensiero ribelle e silenziai la mente, poi aprii gli occhi. Mi guardai di nuovo intorno e sentii aumentare lievemente le pulsazioni quando scorsi una piccola rientranza nel muro, una sessantina di metri più avanti. La raggiunsi velocemente e provai un brivido di esaltazione nel rendermi conto che non era affatto una rientranza, ma uno stretto vicolo. Mi assalì l’odore di spazzatura, urina e altri fluidi corporei che non volevo immaginare, mentre avanzavo nell’angusto passaggio, neppure largo abbastanza perché vi entrasse una macchina. Non c’era illuminazione una volta che mi fui inoltrato, così estrassi il telefono e accesi la torcia per farmi strada. Mi sentii tanto sollevato quanto deluso quando raggiunsi la fine del vicolo senza scorgere alcun segno di Ben.

      Cazzo, il mio istinto aveva fatto cilecca? Al primo incarico dopo il rientro?

      Cercai di ignorare il panico che sembrò scattare automatico a quel pensiero. Sei mesi prima avevo quasi perso ogni cosa, quando mi ero beccato un paio di proiettili a causa di un uomo che stavo proteggendo. Sebbene stessi ancora lottando per recuperare la mia condizione fisica, una delle poche cose che mi avevano aiutato ad andare avanti era la consapevolezza che il mio istinto non mi avrebbe tradito… non di nuovo.

      Ma se invece anche quello fosse ormai scomparso? Se le fiamme che mi avevano lambito la pelle e i proiettili che mi avevano sottratto il controllo del mio stesso corpo si fossero portati via le poche altre risorse che mi erano rimaste? Non avevo nulla senza il mio lavoro.

      Non ero nulla.

      Mentre il senso di impotenza – lo stesso che avevo provato quando il dottore mi aveva comunicato la triste notizia che avrei potuto non camminare più – rischiava di soverchiarmi, udii qualcuno parlare a voce alta.

      «Oh, certo, ti aiuteremo a trovarlo.»

      Portai automaticamente la mano alla pistola sulla schiena, perché nonostante le parole suonassero premurose, la voce dava tutt’altra impressione.

      Non riuscii a distinguere la risposta, se ce ne fu una. E non percepii alcun senso di sollievo, mentre il mio istinto mi portava ad attraversare la buia strada alla fine del vicolo, dirigendomi verso l’angolo opposto. Avvistai una fermata dell’autobus, ma la luce tenue del lampione che la sovrastava mi permetteva solo di scorgere tre figure… una seduta, le altre due in piedi.

      Vidi una delle sagome strattonare quella seduta per farla alzare. Il sommesso lamento di dolore mi fece accelerare il passo. Non avevo dubbi che quel suono fosse venuto dal mio obiettivo.

      «Controlla se ha un portafoglio!» ordinò la prima voce.

      Ben – ed ero completamente sicuro che il lamento fosse giunto da Ben quando era stato tirato su dalla panchina – sembrò protestare e cercare di liberarsi dalla presa dell’uomo, ma i suoi sforzi cessarono del tutto quando questi sembrò afferrarlo per la gola.

      Stavo ormai correndo quando raggiunsi la fermata, e non mi aveva notato né l’uomo che teneva fermo Ben con la mano attorno al suo collo né il secondo tizio, che stava frugandogli nelle tasche. Mi sarebbe piaciuto sparare a quegli stronzi, se non avessi avuto delle regole a cui attenermi. Mi rimisi la pistola in vita e sferrai un calcio con il piede destro. Il dolore mi sibilò lungo la spina dorsale a quel movimento, ma riuscii a mantenere l’equilibrio mentre il mio scarpone colpiva il retro del ginocchio del primo uomo. Lui gridò di dolore e lasciò andare Ben, che ricadde contro la panchina, sorreggendosi a malapena. Il tizio che gli aveva frugato nelle tasche mi attaccò, ma bastò un pugno per mandarlo disteso a terra. Stavo per tornare a occuparmi del primo tizio, quando un violento attacco di tosse di Ben catturò la mia attenzione.

      Il panico mi attraversò mentre mi chinavo per aiutarlo a mettersi seduto sulla panchina. Udii l’uomo scuotere l’amico dietro di me, ed estrassi velocemente la pistola nel caso avessero cercato di aggredirci. Ma quando mi accorsi che si allontanavano barcollando nella direzione opposta per fuggire in fretta, riportai l’attenzione su Ben.

      «Cerca di fare respiri più brevi,» dissi, rendendomi conto che il ragazzo stava iniziando ad andare nel panico, non riuscendo a riempire del tutto i polmoni di ossigeno. Tentò di liberarsi dalla mia presa, ma non c’era assolutamente gara contro la mia stazza e la mia forza. Ciononostante, mi ritrovai a lasciarlo andare, poiché sapevo che non sarebbe potuto andare lontano. Sollevai le mani per mostrargli che non ero una minaccia, poi mi ricordai della pistola.

      Per fortuna, Ben non sembrava averla neppure notata, dato che teneva lo sguardo a terra mentre lottava per prendere fiato. Strisciò lungo la panchina fino praticamente a rannicchiarsi contro l’angolo della fermata. Premette il palmo contro il vetro sporco, provando senza successo a fare respiri più profondi.

      Sapevo che avrei dovuto chiamare qualcuno, ma qualcosa dentro di me che non riuscivo a capire – e che di certo non avevo voglia di analizzare – mi portò ad avvicinarmi a lui. Con la parete di vetro a fianco e alle spalle, Ben era praticamente in trappola e ne sembrò cosciente, perché il suo respiro peggiorò.

      «Guardami,» gli dissi, addolcendo la voce nella speranza che non sembrasse troppo burbera o minacciosa. Mi sorpresi a prendergli il viso tra le mani e voltarlo con gentilezza, in modo che mi guardasse dritto in faccia. Ben cercò di opporre resistenza, ma non troppa.

      E non avevo dubbi che fosse perché la sua paura di non riuscire a respirare aveva avuto la meglio sulla paura di me o di chiunque altro.

      «Ben, guardami,» dissi con gentilezza quando lui chiuse gli occhi.

      Li riaprì subito, di colpo mi chiuse le dita attorno al polso sinistro. Sussultai quando le sue unghie affondarono nella pelle ancora molto sensibile attraverso la manica della maglietta.

      «Respira insieme a me,» lo esortai, per poi trattenere velocemente il respiro.

      Lui scosse la testa con disperazione, e sapevo che il motivo era che l’istinto del suo corpo gli diceva di prendere aria, non di trattenere il fiato.

      «Fidati di me,» sussurrai con un cenno del capo.

      Qualcosa luccicò per un brevissimo istante nei suoi stupendi occhi verdi, ma scomparve prima che potessi identificarlo. La mia iniziale paura che il suo assalitore gli avesse causato qualche tipo di danno fisico alla gola si placò quando Ben trattenne visibilmente il respiro.

      «Adesso mandalo fuori.»

      Ben fece come gli dicevo, e non appena gli dissi di trattenerlo di nuovo, pochi attimi dopo, obbedì. L’intuizione che qualsiasi cosa gli stesse succedendo fosse più che altro una reazione psicologica al trauma, aiutò a rallentare il mio stesso cuore martellante.

      «Buttalo fuori,» ripetei. Continuai a fargli trattenere e rilasciare il respiro per due minuti abbondanti, prima di dirgli di provare a respirare da solo. Il panico nel suo sguardo si era un po’ calmato e, quando abbassò gli occhi a terra come se avesse bisogno di concentrarsi per respirare senza aiuto, lo lasciai fare.

      Attesi che dicesse qualcosa, ma restava in silenzio. Quando il suo corpo si accasciò all’improvviso, feci per allungarmi di nuovo verso di lui. Ma con mia sorpresa, invece di crollare contro la parete della fermata, Ben finì per appoggiarsi contro di me. Il mio intero corpo venne attraversato da una scossa di imbarazzo in risposta.

      «Ben?» dissi, facendo per allontanarmi, ma poi la sua mano mi si chiuse all’improvviso sul polso. Lo stesso polso in cui solo pochi attimi prima aveva affondato le unghie. Solo che la manica aveva finito per sollevarsi e Ben stava toccando la mia pelle deturpata. Calore e umiliazione si scontrarono in me a quel contatto, attesi che Ben facesse un commento sull’orrenda carne in rilievo. Potei solo evitare di spingerlo via, soprattutto quando iniziò a passare il pollice sulla mia pelle.

      «Com’è calda,» mormorò continuando a toccarmi. Lo guardai e vidi che aveva chiuso gli occhi.

      «Ben,» dissi ancora.

      Dovetti ripetere il suo nome altre due volte prima che riaprisse gli occhi. Il suo corpo si era rilassato contro il mio, e mi resi conto del perché quando alzò lo sguardo verso di me. Il lampione al di sopra della fermata illuminò le sue pupille dilatate, e non era difficile indovinare il motivo. Tra le sue ferite, il modo in cui aveva attraversato la strada barcollando e rischiando di essere investito, l’inconsapevolezza dell’incidente che aveva causato e infine la maniera in cui il suo corpo stava crollando così in fretta dopo l’aggressione, fu improvvisamente più che evidente che fosse ancora sotto l’effetto di pesanti antidolorifici.

      «Non ho mai pensato che mi sarei accoccolato con uno sconosciuto sulla panchina di una fermata dell’autobus,» mormorò con un sorrisetto intontito. «Ma è piacevole. Tu sei piacevole. Hai un buon odore,» aggiunse, muovendosi quel tanto che bastava per strofinare il viso sul mio collo. «Sai di zucchero filato.»

      Nonostante la serietà della situazione, mi ritrovai a sorridere. Per fortuna, Ben non sembrò notarlo.

      Proprio come non aveva notato il mio ripetuto uso del suo nome.

      Era la prova di quanto fosse davvero fuori fase.

      «Ben,» lo scossi con gentilezza quando sembrò essersi assopito per un attimo. «Dobbiamo riportarti in ospedale,» dissi, circondandolo in vita con un braccio per aiutarlo a tirarsi su. Non era assolutamente una scusa per toccarlo.

      Certo, come no.

      Non feci in tempo a rimetterlo dritto che perse completamente la testa e cercò di spingermi via. «No! Niente polizia! No!»

      Non ebbi neppure modo di fargli notare che non avevo fatto alcun accenno alla polizia, perché si stava già rimettendo in piedi barcollante. Ma qualsiasi antidolorifico gli avessero dato, sembrava che i suoi effetti fossero al massimo, perché Ben cadde quasi nell’attimo stesso in cui si era tirato su. Lo afferrai attorno alla vita per sostenerlo prima che toccasse terra.

      «Hanno detto niente polizia!» esclamò strenuamente, opponendomi resistenza. Le sue parole si facevano sempre più strascicate, tanto che non riuscii a distinguere più di un paio di frasi.

      Pericoloso.

      Mi hanno avvisato.

      Non avevo problemi a sottomettere Ben fisicamente, ma lui rifiutava di calmarsi e avvertivo il suo respiro che iniziava a cambiare di nuovo.

      «Okay,» mi affrettai a rispondere, passandogli la mano su e giù lungo il braccio e portando entrambi a sedere di nuovo sulla panchina. «Niente ospedale, niente polizia,» dissi quasi con disperazione. «Mi hai sentito, Ben? Niente sbirri. Ce ne staremo per un po’ seduti qui, finché non ti sentirai meglio.»

      Ben si immobilizzò, ma continuava ad avere le membra tese e cercava di mantenersi a distanza. Non rispose così a lungo che ero sicuro che avrei dovuto inventarmi qualcos’altro, ma poi vidi il suo sguardo saettare intorno a noi, prima di tornare con gli occhi nei miei.

      «Promettimelo,» insistette, la voce appesantita dalla confusione e dalla spossatezza.

      In quel momento sapevo che probabilmente avrebbe dimenticato qualsiasi promessa gli avessi fatto, ma non buttai subito lì quelle parole come avrei dovuto. Tutta la mia vita era stata fatta di promesse vuote. Non potevo… non volevo fare questo a lui.

      I miei occhi scivolarono sul braccialetto dell’ospedale che aveva al polso. Era pallido e aveva la pelle d’oca. Stava congelando con addosso solo una camicia e un paio di jeans nell’aria di inizio primavera. Il camice ospedaliero, che nella fretta di vestirsi non si era tolto, aggiungeva un po’ di protezione in più. Indossava un paio di scarpe da ginnastica ma i lacci erano sciolti. Era un miracolo che non fosse inciampato su di essi e non si fosse fatto ancora più male. Sospirai, analizzando la situazione.

      Che cazzo dovevo fare? Non è che potessi abbandonarlo lì. Neppure potevo dirgli chi ero. E se avessi chiamato il mio capo, mi avrebbe probabilmente detto che quel caso era più di quanto potessi gestire e che ero tornato a lavorare troppo presto. Non c’era assolutamente alcuna possibilità che sopportassi di non avere la normalità del mio lavoro ad attendermi il giorno dopo.

      Mentigli e basta.

      Scossi letteralmente la testa verso la mia voce interiore.

      «Te lo prometto,» dissi alla fine.

      Vedevo la sua mente lottare contro i farmaci che aveva in circolo, ma le medicine sembrarono avere la meglio, perché Ben si rilassò di nuovo e mi ritrovai ad accogliere il suo corpo, più minuto del mio, che mi si rannicchiava addosso. Il braccio con cui gli circondavo la vita aumentò la stretta invece di allentarla, mentre lui posava la testa sulla mia spalla. Aveva i capelli castano chiaro tagliati corti, e le mie dita fremettero per il bisogno di toccarli. Chiusi invece la mano a pugno e cercai di pensare a un nuovo piano.

      Estrassi il telefono per cercare un hotel nelle vicinanze. Mentre faticavo per riuscirci con una sola mano, Ben mugugnò qualcosa che non riuscii bene a decifrare. Suonava simile a George, ovvero il nome che aveva pronunciato poco dopo aver involontariamente detto il proprio a Ethan.

      «È da lui che stai scappando?» chiesi. «George? È lui la persona che ti ha fatto del male?» Trattenni l’impulso di trovare il George senza volto e assestare a quello stronzo un colpo per ognuno dei lividi che Ben aveva sulla pelle.

      Dio, che cazzo mi stava succedendo?

      Non ebbi il tempo di rispondere alla domanda, perché le successive parole di Ben mi gelarono il sangue.

      «Georgie, non George,» sospirò, strofinando la guancia contro il mio bicipite e posandomi una mano sul petto. «Devo liberarla perché l’hanno presa e perché è spaventata e perché le voglio bene e perché è solo una bambina.»
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      Mi svegliai con una sconcertante combinazione di nausea e fame. Ogni sensazione era distorta, ogni odore, ogni suono. La mia mente galleggiava in un modo che mi faceva sentire disconnesso dal mondo. Mi sforzai di mettermi seduto, di concentrarmi, ma nell’attimo in cui provai a muovermi, il dolore mi trafisse il fianco e mi tolse completamente il fiato. Un suono lamentoso mi uscì dal naso, gli occhi mi pizzicarono. Cosa mi era successo? Dove mi trovavo? Sussultai quando mi assalì il ricordo di mani violente e voci basse. Cercai di scostarmi da qualcosa che sembrava fin troppo reale, ma il dolore alle costole protestò con tale forza che non potei soffocare un gemito.

      «Shh, va tutto bene,» disse una voce maschile sconosciuta. Ci fu movimento nella stanza, cosa che avrebbe dovuto spaventarmi anche di più, ma per qualche ragione la voce fece il contrario. Mi calmò abbastanza da aiutarmi a riprendere fiato.

      Fidati di me…

      Ricordavo quelle parole, quelle tre piccole parole che contenevano così tanto significato. Erano state pronunciate con un misto di comando e supplica in egual misura. Era stato lui a pronunciarle. Ne ero quasi sicuro. Quindi forse non era una voce così sconosciuta, dopotutto.

      «C-chi sei tu? Dove… dove sono?» balbettai. Fu il meglio che riuscii a fare nel contrastare il dolore che ancora mi bruciava lungo il fianco.

      Misi a fuoco il viso dell’uomo. Era allo stesso tempo bello da impazzire e pieno di preoccupazione. Torreggiava sopra di me, e anche nel mio stato confusionale, mi accorsi dell’incertezza nei suoi occhi… come se non sapesse cosa fare.

      Eravamo in due.

      «Io, ehm, ti ho trovato mentre vagavi dolorante ieri sera. Mi hai fatto promettere di non portarti in ospedale, così… così ti ho portato qui.» La sua esitazione mi faceva pensare che ci fosse dell’altro, ma avevo il cervello troppo annebbiato per dare un senso al tutto. Provai a mettermi seduto, ma boccheggiai dal dolore.

      L’uomo fu subito lì accanto, chinandosi per sistemare i cuscini alle mie spalle e poi aiutandomi a muovermi con lentezza e cautela fino a una posizione seduta. Notai i muscoli che premevano contro le maniche lunghe della sua maglietta. «Hai bisogno che qualcuno ti dia un’occhiata. Posso riportarti in ospedale…»

      Il mio battito cardiaco impennò. «No. Devo andare.» Cercai di nuovo di scendere dal letto, ma la fitta di dolore mi attraversò il fianco allo stesso modo. «Oh, Dio.»

      La mia pelle si imperlò di sudore, mi girava la testa. Tentai di superare la cosa, perché era necessario che non mi fermassi. «Che giorno è?» riuscii a chiedere mentre provavo a far scendere le gambe dal letto. Quanto ero rimasto in ospedale? Ore? Giorni? Perché avevo la mente così confusa?

      «È giovedì,» rispose l’uomo, mentre mi prendeva per un braccio per impedirmi di muovermi ancora.

      Giovedì.

      Mi immobilizzai, cercando di rimettere insieme i pezzi e capire cosa significasse esattamente. Ma la mia mente rifiutava di collaborare e più cercavo di concentrarmi su qualsiasi cosa, più mi girava la testa. Mi sentii lo stomaco sottosopra e per un attimo temetti che avrei vomitato addosso all’uomo che mi stava di fronte.

      «Merda, smettila. Smettila di cercare di andartene,» fece lui, la voce profonda e burbera. «Non ti farò del male. Sei al sicuro qui, te lo giuro. Stai seduto e fermo per un minuto e rilassati. Ecco, bevi un sorso d’acqua.» Se non mi fossi sentito così male, avrei sorriso per l’aria maldestra di quel tizio: era evidente che non fosse abituato a fare l’infermiere. Allungò la mano verso il comodino e prese una bottiglietta d’acqua, la aprì e me la porse. La presi con cautela e cercai di non versarmi l’acqua sul petto nel bere qualche sorso.

      Rilassati.

      Come se fosse possibile fintanto che Georgie era prigioniera. Sentii quasi all’istante le lacrime pungere. Magari mi stava chiamando in quello stesso momento? I suoi rapitori le avevano fatto del male? Avevano detto che non l’avrebbero fatto purché ottenessero ciò che volevano, ma poi era andato tutto in malora e mi ritrovavo a non sapere cosa fare. E se… se si fossero stancati di aspettare? E se…?

      Scossi la testa, perché mi rifiutavo anche solo di pensare a una simile eventualità. Georgie era viva, e io l’avrei liberata. Di sicuro.

      Sussultai quando avvertii un tocco morbido sul viso.

      Un viso bagnato.

      Gesù, quando avevo iniziato a piangere? E perché, in nome del cielo, stavo posando la guancia contro il palmo di quell’uomo invece di allontanarmi? Perché sentivo il desiderio di premere la testa sul suo addome e avvolgere le braccia attorno a lui e implorarlo di fare lo stesso? Perché volevo che promettesse di aiutarmi a trovare la bambina che rappresentava l’unica cosa bella della mia vita? Che si fidava di me perché avessi cura di lei e la amassi e la tenessi al sicuro?

      «Andrà tutto bene, Ben.»

      Mi ci vollero quindici secondi abbondanti per elaborare le sue parole… beh, una parola in particolare. Mi forzai ad allontanarmi in modo che il suo pollice calloso smettesse di percorrere la scia delle mie silenziose lacrime. «Come sai il mio nome?» chiese, scivolando più all’indietro sul letto. In quel momento, la mia mente processò anche un’altra cosa, e sentii la paura percorrermi la spina dorsale. «Hai parlato di riportarmi in ospedale… come sai che ero in ospedale?» Cercai di allontanarmi ancora di più da lui, ma il mio corpo dolorante non voleva saperne. Quando l’uomo si allungò all’improvviso verso di me, riuscii a scostarmi, ma ne pagai il prezzo. Gemetti di dolore e nello stesso momento mi rovesciai la bottiglietta d’acqua addosso.

      L’uomo sollevò le mani. L’intera scena era quasi comica, perché fisicamente mi surclassava in ogni modo possibile, e si stava comportando come se io e la mia bottiglietta quasi vuota potessimo sopraffarlo. Era parecchi centimetri più alto di me e probabilmente pesava venti chili abbondanti in più. Le maniche lunghe della sua maglietta erano rigonfie di muscoli. Aveva un torace largo e i suoi capelli castano chiaro erano rasati in quello che somigliava a un taglio militare. Ciglia scure circondavano gli occhi blu oceano, che mostravano un piccolo accenno di rughe d’espressione agli angoli, sebbene intuissi che fossero dovute all’età più che a un senso dell’umorismo tramutatosi in quel piccolo dettaglio fisico. Il mio istinto mi diceva che non si trattava di un tipo che rideva molto.

      «Mi hai detto tu il tuo nome,» rispose l’uomo.

      Feci per negarlo, perché da quando Georgie era stata presa, avevo fatto attenzione a non dire niente a nessuno. Faceva parte delle istruzioni che i rapitori mi avevano dato, ma con la testa che mi girava in quel modo e pochi ricordi degli eventi della sera precedente, dovevo dedurre che in ospedale fossero riusciti a un certo punto a darmi qualche pesante antidolorifico senza che me ne accorgessi.

      «E riguardo all’ospedale?» chiesi.

      L’uomo si inginocchiò lentamente a terra accanto al letto e poi, con molta cautela, allungò la mano verso di me. Potei solo obbligarmi a non allontanarmi. Mi aspettavo quasi che mi toccasse di nuovo il viso, forse persino apprezzando un po’ l’eventualità, ma lui si diresse invece verso il colletto della mia camicia.

      «Ti sei lasciato addosso questo,» disse, dando un lieve strattone a qualcosa che stava al di sotto.

      Il mio camice ospedaliero.

      Avevo dimenticato di non essere riuscito a togliermi quell’affare, con la fretta di uscire dalla stanza prima che tornasse un infermiere o un dottore. Così ci avevo semplicemente infilato sopra i vestiti. Per fortuna, avevo una camicia e non una maglietta, perciò ero riuscito a metterla senza troppi problemi, sebbene non potessi evitare di chiedermi se una cosa simile sarebbe stata possibile senza aver preso gli antidolorifici.

      L’uomo ritirò la mano, prendendo nel mentre la bottiglietta dalla mia, ormai abbandonata. Me ne porse un’altra ancora piena e tolse il tappo. «Bevi un altro po’,» disse, ancora una volta con quello strano tono che non era del tutto un ordine ma neanche davvero un invito. La testa finalmente aveva smesso di girare e mi sentivo un po’ meglio con lo stomaco, così feci come aveva detto.

      «Come ti chiami?» domandai.

      Vidi brillare qualcosa nei suoi occhi, ma non ero sicuro di cosa fosse. Abbassai rapidamente lo sguardo sulle sue mani, che avevano preso a tormentare distrattamente le maniche della maglietta come se cercassero di tirarle più giù. Era un gesto strambo, ma immaginai che tutti avessero le loro piccole stravaganze, perciò feci del mio meglio per ignorarlo.

      «Reese,» rispose lui infine. Sembrò attendere qualcosa dopo avermi detto il suo nome, ma non sapevo bene cosa.

      «Reese,» mormorai. Sapevo di doverlo ringraziare per avermi aiutato, anche se, a dire la verità, non ero sicuro in cosa mi avesse aiutato di preciso. Chiusi gli occhi cercando di riportare alla mente gli eventi accaduti tra il momento in cui avevo lasciato l’ospedale e quello in cui mi ero svegliato in una camera di motel.

      Bevvi un altro sorso d’acqua prima di incontrare il suo sguardo. Il “grazie” che stavo per dire mi morì sulle labbra quando vidi il modo in cui mi stava studiando. Da come mi guardava, sapevo che voleva chiedermi cosa mi fosse successo.

      «Mi hanno rapinato,» mentii prima ancora che potesse chiedere.

      Reese fece una sonora risata che però non era una risata vera, e non mi piacque come suonò su di lui. «Bel tentativo.»

      Irrigidii la mascella. «Che differenza fa? Mi sono fatto male, sono andato in ospedale. Fine della storia.»

      Lui strinse le labbra pensieroso. «Okay, allora lascia che ti porti a casa. Dove abiti?»

      «A Washington DC,» mentii.

      Un’altra risata e di nuovo finta. Quel tizio stava iniziando a darmi sui nervi. E non mi interessava assolutamente come fosse quando rideva davvero. No, proprio per niente.

      «Non sei di Washington,» insistette.

      «Invece sì.»

      «Bene, cosa c’è al centro di Dupont Circle?»

      Cazzo. Stronzetto furbo.

      «Una fontana con una statua,» tirai a indovinare. Non c’era sempre una fontana al centro di una piazza nelle grandi città?

      «No. C’è una replica dell’Arco di Trionfo di Parigi.»

      «Merda,» borbottai, abbassando lo sguardo verso le mani che tenevo in grembo. «Francesi del cazzo.»

      «Scherzi?» fece Reese. «C’è davvero una fontana con una statua. Ma hai palesemente indovinato per puro caso. Perché mi stai mentendo?»

      La mia testa aveva ricominciato a pulsare e il dolore al fianco seguiva lo stesso ritmo. Quell’uomo aveva le sue ragioni. Perché gli stavo mentendo? Non è che dirgli che venivo da Atlanta avrebbe rivelato segreti di stato. Dovevo far sì che capisse che ero solo un noioso turista, così mi avrebbe lasciato lì e avrei potuto continuare la mia ricerca di Georgie. «Sono di Atlanta. Senti, possiamo finirla con questo cazzo di gioco delle venti domande? Lasciami qui e basta. Pagherò io per la stanza. Non hai bisogno di restare a farmi da babysitter.»

      Reese sollevò lo sguardo dal punto in cui mi tenevo il fianco e lo portò sul mio viso. «Sei sofferente.» La sua mano fece per sentirmi la fronte e sussultai a quel movimento. «Non ti farò del male, Ben,» disse lui, rallentando il gesto e facendo scivolare con gentilezza la mano asciutta su quella che doveva essere di sicuro pelle umidiccia.

      «Io…» mormorai, deglutendo all’improvvisa stretta che il suo tocco mi provocò nel petto.

      «Posso aiutarti,» aggiunse Reese, la voce che raggiungeva una morbidezza impensabile mentre indugiava nuovamente con le dita sul mio viso. Nonostante il dolore, il mio corpo reagì in un modo parecchio inopportuno. Mi si fermò il respiro nei polmoni, ma non a causa di indolenzimenti alle costole.

      No, quello era tutto un altro genere di disagio.

      Chiediglielo, sussurrò disperatamente la mia voce interiore. Chiedigli di aiutarti a trovarla.

      Per tutta risposta, scossi la testa.

      Non potevo fidarmi di quell’uomo. E anche se per qualche miracolo avessi potuto, se l’avessero scoperto gli uomini che avevano preso Georgie, l’avrebbero uccisa. No, l’avrei liberata e poi l’avrei portata da qualche parte dove nessuno avrebbe potuto arrivare di nuovo a lei. Sarebbe stata al sicuro e felice e…

      «Oh, mio Dio, Paperotta!» esclamai di colpo. «Dov’è Paperotta?»

      «Cosa?» chiese Reese, palesemente sbigottito. Mi mossi per esaminarmi la tasca destra, scatenando di nuovo il dolore al fianco e finendo quasi per svenire.

      «Calmati,» mormorò Reese, prendendomi il polso per impedirmi di muovere il braccio.

      «No! Devo cercare in tasca e vedere se Paperotta è lì!»

      «Paperotta? Che roba è?»

      «La sua copertina!» risposi quasi gridando, come se la sua fosse una domanda assurda. «Ne avrà bisogno quando la troverò!» Non pensai neppure a censurare le mie parole, ero a quel livello di disperazione.

      Quando riprovai a raggiungere la tasca, Reese mi tenne fermo con decisione.

      «Okay, aspetta. Allungati dritto sul letto e ti aiuto io.»

      Chiusi gli occhi per sopportare l’umiliazione di dover essere aiutato in quel modo. Le mani di Reese furono gentili ma salde nel portarmi dalla testiera verso il basso, fino a una posizione distesa sulla schiena con la testa su un cuscino. Mi mise un secondo cuscino contro il fianco dolorante.

      «Ecco, tienilo fermo con il braccio. Dovrebbe aiutare.» Parlava con voce sommessa mentre guidava il mio corpo, rassicurandomi con il suo tono gentile riguardo al fatto che non si trattasse d’altro che di questioni pratiche e che stesse solo aiutandomi a mettermi più comodo.

      Finché non arrivò il momento di infilare la mano nella mia tasca.

      Alzò lo sguardo verso di me e notai che aveva sulle guance una sfumatura di rosa. Stava arrossendo?

      «Avanti,» dissi, cercando di evitare che dalla mia voce trasparisse la totale disperazione. La mia reazione alla possibilità di aver perso ciò che per Georgie era una coperta di Linus, che non era neanche davvero una coperta, era esagerata. Ne ero consapevole. Ma non cambiava nulla. Così, invece di dirgli la verità, presi a blaterare. «Non posso comunque prenderla da solo. Questi jeans sono troppo attillati anche in condizioni ottimali. Anche se riuscissi a raggiungere la tasca, la mia mano è troppo graffiata per poterci entrare.»

      Fantastico, così eravamo entrambi imbarazzati a morte.

      «Allora…» tossicchiò Reese. «Allora adesso ti infilo la mano nella tasca e prendo la tua… Paperotta.»

      «Bene.» Distolsi lo sguardo, notando una cornice dorata sulla parete di fianco al letto. Il dipinto all’interno raffigurava una palma. Ottimo. Potevo concentrarmi sulla palma mentre lui… cercava.

      «Sto entrando,» disse con voce roca. Gli rivolsi un’altra occhiata e mi accorsi che gli tremava la mano. Aveva paura che quell’operazione in qualche modo lo rendesse gay o cosa? Che problema aveva?

      «Tranquillo,» lo rassicurai a denti stretti. «Non sono pudico. Controlla e basta, Reese, per favore.»

      Sollevò gli occhi verso di me, sorpreso. Era arrossito ancora di più e aveva le pupille dilatate. «Sì, ora lo faccio. Ora controllo.»

      Si morse il labbro inferiore mentre infilava indice e pollice nella tasca come se si aspettasse di trovarvi un ragno.

      Oh, cazzo, non ora, sussurrai mentalmente al mio corpo all’improvviso ribelle, che aveva deciso di reagire all’uomo stupendo il cui dito mi strusciava contro il bacino.

      Stai calmo, Benjamin. Non fare una cosa simile adesso.

      «Lascia perdere,» squittii. «Ci penso io.»

      Reese aggrottò la fronte. «No, posso farlo io. Non c’è problema.»

      «Oh, Gesù,» sussurrai sommessamente, con Reese che continuava a frugarmi nella tasca.

      «Hai detto qualcosa?» chiese lui, fermandosi per un attimo.

      «No,» risposi praticamente abbaiando. Dio, stava per caso cercando il petrolio? Non è che Paperotta avesse le dimensioni di un…

      «Presa,» fece Reese, sfilando la mano dai miei pantaloni. Quasi scoppiai in lacrime alla vista del frammento di morbida flanella gialla tra le sue dita. L’aria mi uscì dai polmoni così velocemente che fui sicuro che sarei svenuto. Reese stava riponendo il pezzo di stoffa tra le dita della mia mano ferita prima che potessi anche solo allungarla verso Paperotta.

      «Grazie,» sospirai, sebbene non sapessi con esattezza chi stessi ringraziando.

      «Dovresti toglierti i pantaloni.»

      Mi girai giusto in tempo per vedere il viso di Reese farsi ancora più rosso, nell’accorgersi di cosa gli fosse appena scappato di bocca.

      «Puzzi… cioè, loro puzzano. I tuoi jeans puzzano… e sono bagnati… per, ehm, l’acqua,» balbettò Reese, gesticolando verso la bottiglietta vuota sul comodino.

      «Puzzo?» domandai. Fu solo in quel momento che notai il persistente tanfo di spazzatura.

      «No! Tu hai un odore normale,» si affrettò a chiarire Reese. «Un buon odore, in realtà. Hai davvero un buon odore.» Sgranò quei suoi occhi lucenti nel rendersi conto di cosa avesse detto, e mentre mi stringevo Paperotta al petto, mi sorpresi a sorridere sinceramente.

      «Davvero?» chiesi.

      «Cristo,» sussurrò Reese, rivolto più a se stesso che a me. Quel suo essere imbranato era la cosa più tenera che avessi visto da molto tempo. Anche se si trattava solo di una reazione imbarazzata da ragazzo etero, me ne ritrovai lo stesso affascinato.

      Poi mi diedi un’altra annusata. Aveva ragione. Puzzavo davvero.

      Per quanto avessi necessità di darmi una mossa, sapevo istintivamente che Reese non mi avrebbe permesso di andarmene. Ma se gli avessi mostrato la semplice intenzione di riposare, forse sarebbe andato via e allora sarei potuto uscire di lì e riprendere la ricerca di Georgie.

      «Slacciami i pantaloni,» dissi di getto. «Me li tolgo.»

      Reese sembrò davvero stupefatto dalla mia richiesta.

      Stupefatto ma non inorridito.

      «Oh… va bene,» disse, allungando con cautela le mani verso il bottone dei miei jeans.

      Non diventare duro. Non diventare duro. Immagina di fare a pezzi uno xenomorfo nel videogioco di Aliens che ti piace tanto.

      Reese trattenne il respiro mentre sbottonava i jeans e abbassava lentamente la cerniera. Premetti il braccio contro il cuscino finché un dolore sordo alle costole attirò abbastanza la mia attenzione da calmare il mio uccello.

      «Ecco fatto,» disse Reese, inspirando con forza.

      Guardai i miei jeans aperti ma ancora così attillati attorno alle gambe da sembrare dipinti con la bomboletta. «Ehm, potresti sfilarli tu, per favore? Temo che se provo a…»

      Lui grugnì e mi interruppe sollevando la mano, per poi raggiungere i fianchi dei jeans e adoperarsi per farmeli scivolare lungo le gambe.

      Non era semplice. Fossimo stati nel film Il mago di Oz, ci sarebbe stato bisogno di una lattina di olio.

      «Perché si chiama Paperotta?» chiese di punto in bianco. Era davvero senza fiato come mi era sembrato?

      «Come?» Guardai verso il basso mentre Reese iniziava a tirarmi giù i pantaloni lungo le cosce. I suoi occhi sembrarono indugiare sulla mia biancheria intima ma poi si spostarono in fretta, e quasi gemetti ad alta voce quando con la punta delle dita mi sfiorò la pelle. Gesù, se non avessi saputo che era impossibile, avrei pensato che lo stesse facendo di proposito.

      «Quell’affare,» spiegò, indicando con il mento in direzione di Paperotta. «Ci sono dei cani sopra.»

      Quel commento mi aiuto effettivamente a calmare la mia libido. «Ehm, è una storia lunga,» risposi, sperando che cogliesse il messaggio implicito.

      Lo fece.

      «Grazie,» sussurrai quando i pantaloni superarono le caviglie. Mi assicurai di non guardare i boxer di un fucsia acceso che mi ero dimenticato di aver addosso. Quelli piccoli che entravano sotto i jeans attillati.

      Una volta che fui rimasto a gambe nude e scoperte, l’intero corpo di Reese sembrò irrigidirsi e il suo respiro cambiò. C’era un rigonfiamento evidente sul davanti dei suoi pantaloni, e quando lo vidi, i miei occhi schizzarono a cercare i suoi. E li trovarono chiusi.

      La vista della mia pelle nuda lo stava eccitando? In quel momento dovevo assomigliare a un fegato tritato. Come diavolo era possibile che qualcuno mi trovasse attraente?

      «Reese?» mormorai con cautela nell’attimo in cui i pantaloni mi sgusciarono via dai piedi.

      Lui grugnì di nuovo, afferrò i jeans e si diresse velocemente verso il bagno, serrando la porta con un colpo secco.

      Fissai la porta chiusa. Cosa cavolo era appena successo?

      Guardando la stanza d’albergo, mi accorsi all’improvviso di essere sufficientemente solo da tentare una fuga.

      Peccato che fossi rimasto in mutande.
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      Mi ero dovuto allontanare da Ben prima di fare qualcosa di stupido e non professionale. Vederlo lì, ferito e vulnerabile, aveva attivato tutti i miei istinti protettivi. Quando si era svegliato impaurito e disorientato, avrei voluto attirarlo tra le mie braccia e stringerlo. Ma poi mi aveva chiesto di cercare la sua Paperotta e di aiutarlo a togliersi i pantaloni.

      Appoggiai la fronte contro il legno freddo della porta del bagno e premetti il palmo sul mio uccello, a dispetto di ogni buon senso. Nonostante avessi saputo di essere gay fin da quando avevo quattordici anni, non avevo mai davvero combinato granché con altri uomini. Qualche veloce e affannoso pompino in angoli bui mentre ero in missione oltreoceano non reggeva certo il confronto con il tipo di esperienza che la maggior parte degli uomini aveva raggiunto all’età di trentatré anni. Di sicuro non avevo mai avuto un vero amante o anche solo visto un altro uomo nudo, a eccezione delle docce della palestra e delle camerate militari.

      Avevo avuto la certezza che Ben mi avrebbe riconosciuto nel momento stesso in cui si fosse svegliato, ma non ne aveva dato alcun segno. Persino quando gli avevo detto il mio nome, nei suoi occhi non c’era stato il minimo barlume di consapevolezza. Il mio lato pessimista aveva automaticamente provato a convincermi che fosse tutta una recita, ma poi Ben aveva perso la testa per la sua bizzarra copertina dal nome ancor più bizzarro, e mi ero reso conto che davvero non aveva la minima idea di chi fossi.

      E cavolo, quello sì che era stato un sollievo.

      Ma quando aveva avuto bisogno del mio aiuto, ero andato nel panico. Come avrei fatto ad avvicinare le mie mani grosse e rozze al suo piccolo corpo ferito senza fargli male? E come diavolo sarei riuscito a infilarmi nella tasca dei suoi pantaloni senza toccargli accidentalmente l’uccello e svuotarmi nei miei? Come se non bastasse, mi erano scappate di bocca tutte quelle stronzate sul togliergli i jeans e sul fatto che puzzasse… e profumasse. Un’ondata di umiliazione mi riempì da capo a piedi nel ricordare il mio comportamento da idiota.

      Ben probabilmente pensava che fossi un pazzo. Che altra spiegazione poteva esserci per il fatto che un uomo adulto aveva esitato all’idea di togliere i pantaloni a qualcuno? Aveva comunque addosso la biancheria, Cristo santo.

      Al pensiero di quei piccoli boxer fucsia che gli circondavano i fianchi stretti e pallidi, l’uccello mi si gonfiò ancora di più.

      Ben era giovane. Secondo i suoi referti medici, aveva undici anni meno di me. E dato che era anche visibilmente più minuto, avevo voluto essere cauto per non spaventarlo… un proposito in cui avevo palesemente fallito, ripensando al modo in cui era arretrato. Mi sentivo una merda per avergli mentito su come avessi scoperto il suo nome e il fatto che fosse stato in ospedale, ma sapevo anche che, se gli avessi detto che l’avevo seguito, sarebbe andato del tutto nel panico e avrebbe cercato di scappare da me. Non solo non ero disposto a lasciare che si mettesse di nuovo in pericolo vagando per le strade di San Francisco da solo: dopo essere venuto a conoscenza del possibile coinvolgimento di una bambina rapita, non me ne sarei potuto andare neanche volendo. Sapevo anche di dover procedere con cautela nell’informare il mio capo che le cose avevano preso una piega tanto seria. La reazione istintiva di Ronan sarebbe stata sostituirmi o mandare rinforzi, ma ciò avrebbe probabilmente spinto Ben a scappare appena ne avesse avuto la possibilità. E se lo avessimo perso una seconda volta, non avremmo mai più trovato lui né la sua bambina.

      L’idea che succedesse qualcosa a Ben mi gelava il sangue.

      Forse quella stessa reazione era un segno che dovevo chiamare Ronan.

      Il mio capo si sarebbe incazzato oltre ogni limite, una volta scoperto che gli avevo nascosto la verità. Ad essere onesto, c’era una parte di me a cui la cosa non importava, e sapevo perché, sebbene odiassi ammetterlo a me stesso.

      Ma era semplicemente impossibile negare… il tradimento bruciava ancora. Ronan e i miei colleghi potevano aver pensato di agire per il mio bene, ma cazzo, faceva comunque un male cane sapere che mi avevano mentito così a lungo riguardo al ruolo di mio padre nel modo in cui ero finito a lavorare per Ronan. Avrei voluto essere in grado di lasciarmi la cosa alle spalle, soprattutto perché amavo molto il mio lavoro, ma era più facile dirlo che farlo. Il fatto che avessi riavuto mio padre, e che fossi ancora vivo grazie a Ronan, avrebbe dovuto essere sufficiente per poterlo perdonare senza problemi.

      E tecnicamente, lo avevo perdonato.

      Solo che non riuscivo a dimenticare.

      C’era una grossa differenza.

      Sospirai e l’odore di spazzatura attirò la mia attenzione. Su quello in realtà non avevo mentito. I jeans di Ben puzzavano davvero, forse perché era caduto mentre attraversava il vicolo lurido. Mi girai e aprii l’acqua nella vasca, per poi controllare velocemente le altre tasche. In una trovai un pezzetto di carta stropicciato e me lo infilai con rapidità in tasca, poi strofinai i jeans con un po’ di sapone e acqua calda. L’indumento risultava decisamente piccolo tra le mie mani grandi, e mi ricordai di come quei jeans avvolgessero il suo corpo esile. E di quanto fosse morbida e calda la pelle delle sue cosce.

      Il mio uccello iniziò a reagire di nuovo, ed ebbi una mezza tentazione di farmi una sega veloce, così forse sarei riuscito a concentrarmi sul vero cazzo di lavoro invece che sul mio piccolo, attraente obiettivo. Potevo solo immaginare come si sarebbe sentito Ben se mi avesse visto andare da lui con un’erezione gigantesca che mi gonfiava i pantaloni. Quella situazione mi faceva sentire fuori controllo, cosa che odiavo.

      Ero ancora indeciso su cosa fare riguardo al mio uccello duro, quando lo sguardo mi cadde sulle mie braccia che iniziavano a strizzare i jeans. La vista della pelle bitorzoluta su entrambi gli avambracci mi fece sentire male. La mia erezione morì in fretta, nell’attimo in cui immaginai l’espressione sul volto di Ben quando li avesse visti.

      Non quando… non ci sarebbe stato nessun quando. Perché mi sarei assicurato che non ci fosse. Ero un dannato professionista.

      Feci un respiro profondo e mi costrinsi a stare calmo. Potevo farcela. Potevo aiutare quel ragazzo senza desiderare di fare roba con lui. L’esercito mi aveva addestrato ad aiutare, a entrare in azione e portare a termine l’incarico. Perciò ecco cosa avrei fatto.

      Dopo qualche altro momento di respiri profondi, avvolsi i jeans sul bastone della tenda da doccia e poi tornai nella camera principale.

      Ben si era riaddormentato, rannicchiato fino a formare una piccola palla sul bordo estremo del letto, con il pezzo di stoffa di nome Paperotta stretto tra le dita. Un filo di luce del primo sole del mattino gli attraversava le gambe, rendendo i peli dorati anziché castani. Il suo sedere sodo e tondo era rivolto verso di me, aveva la camicia sollevata che lasciava esposta una brutta distesa di lividi viola scuro. Il cuore mi balzò in gola e ogni singola parte di me urlò per il bisogno di sistemare le cose.

      Ben si mosse lievemente e gemette, ricordandomi che era dolorante. Quel suono mi provocò quasi un malessere fisico nelle viscere.

      Tornai in bagno e mi chiusi la porta alle spalle, poi mi sedetti sulla tavoletta chiusa. Digitai e attesi, per poi provare un’ondata di sollievo quando Ethan Rhodes rispose. Avevo incontrato quel medico di pronto soccorso una sola volta, ma l’avevo trovato un brav’uomo. Mi era piaciuto anche il suo fidanzato, Cain. Lui non si era dimostrato altrettanto socievole e amichevole quanto Ethan quando erano venuti a Seattle per il ricevimento di nozze di un collega, ma il mio istinto mi aveva suggerito che non fosse un cattivo ragazzo… semplicemente non era abituato ai contesti sociali e non si sentiva a proprio agio.

      Sapevo cosa volesse dire.

      Ma Ethan era abbastanza socievole per entrambi e aveva palesemente un buon istinto, perché era stato lui a notare qualcosa di strano in Ben e a chiedere a Cain se fosse il caso di provare a intervenire. Ethan probabilmente aveva a che fare con ragazzi come Ben ogni giorno, ma qualcosa in quel giovane gli era balzato all’occhio e, per fortuna, aveva rifiutato di ignorarlo.

      «Reese? L’hai trovato?»

      «Sì, sta bene,» risposi.

      Udii un sospiro di sollievo e poi qualche movimento. Mi accorsi di essere in vivavoce quando Ethan parlò di nuovo.

      «Dove si trova?» La domanda proveniva da Cain.

      «In un motel,» dissi. Inspirai e aggiunsi: «Sono insieme a lui.»

      «Sei entrato in contatto con lui?» chiese Cain sorpreso.

      «Ho dovuto. Alcuni tizi stavano per conciarlo per le feste ed era troppo disorientato per difendersi.» A dire la verità, Ben era un ragazzo così minuto che non ero sicuro che sarebbe stato in grado di difendersi più di tanto, anche se fosse stato lucido.

      «Devi riportarlo in ospedale,» disse Ethan. «Gli è stata somministrata una forte dose di antidolorifici proprio prima che scappasse.»

      «Lo so,» risposi. «L’effetto sta svanendo. Sente di nuovo dolore.» Mi si strinse lo stomaco ricordando quanto stesse male. «Mi ha fatto promettere di non riportarlo in ospedale.»

      «Reese…»

      «Lo so, Ethan,» mormorai. «So che dovrebbe trovarsi lì, ma il mio istinto mi dice che scapperà di nuovo appena ne avrà l’occasione.» Una punta di senso di colpa mi attraversò, poiché stavo omettendo l’informazione su Georgie. «Le sue ferite sono potenzialmente letali?» domandai.

      Ci fu un momento di silenzio, poi Ethan rispose: «No. È conciato piuttosto male e ha una costola fratturata, ma non corre alcun pericolo. Sente solo molto dolore.»

      «Reese, qual è il tuo piano?» chiese Cain. La domanda mi sorprese, dato che mi sarei aspettato che mi dicesse lui cosa fare.

      «Ho solo bisogno di un giorno o due per instaurare un rapporto di fiducia, e poi credo che mi dirà chi lo ha malmenato.» Speravo di aver ragione su quello. E speravo di scoprire la verità anche su Georgie. «Ma se faccio rapporto adesso, Ronan vorrà coinvolgere altre persone.»

      Trascorsero un paio di secondi prima che Cain rispondesse. «Okay, lo aggiornerò io e gli dirò che ti sto coprendo le spalle.»

      «Credevo che stessi già lavorando a un altro incarico,» dissi. Era uno dei motivi per cui Ronan aveva assegnato il caso a me.

      «Oggi abbiamo avuto una soffiata sul tizio che stavamo cercando di localizzare. Ha lasciato la città, Ronan lo farà intercettare oltreoceano.»

      Il che significava che Cain era libero di subentrare al mio posto. Era più che qualificato per tenere Ben al sicuro e scoprire chi fosse Georgie e cosa le fosse successo. Aprii la bocca per dirgli tutta la verità, ma non ne uscì alcun suono.

      Che diavolo mi prendeva?

      Alzai lo sguardo verso i jeans di Ben… quelli che mi aveva chiesto di aiutarlo a togliere, fidandosi di me. Quelli in cui era stata custodita quella stramberia di Paperotta, la Paperotta che era evidentemente importante per lui e la piccola Georgie.

      «Ti manderò rapporti sullo stato della situazione,» dissi prima di riuscire a impedirmelo. «Domani dovrei avere più informazioni.»

      «Reese, scrivici in quale albergo siete, e Cain potrà portarti degli antidolorifici che faranno sentire meglio Ben.»

      Prima che potessi anche solo fare accenno alla mia preoccupazione sulla possibilità che Ben vedesse Cain, lo stesso Cain aggiunse: «Lascia la macchina aperta, li metterò nel bagagliaio e ti manderò un messaggio. Non dovrebbe volerci più di una o due ore.»

      «Okay, buona idea.»

      Rimasi ad ascoltare mentre Ethan mi spiegava a cosa prestare attenzione con Ben, nel caso le sue condizioni fossero peggiorate, poi li salutai prima di mandare loro un messaggio con la nostra posizione al Wharf Inn.

      Tornai nella camera principale e mi sedetti sul letto accanto a Ben, facendo attenzione a non svegliarlo. Sollevai con cautela l’orlo della sua camicia per dare un’occhiata più accurata alle sue ferite e accertarmi che nessuno dei tagli mostrasse segni di infezione. Lui emise un piccolo lamento ma non si mosse. Aveva il fianco gravemente contuso, cosa che sapevo già. Ma c’era anche la chiara sagoma di uno scarpone sulla parte bassa della schiena, che mi mandò su tutte le furie. Chi cazzo lo aveva ridotto così e perché?

      Infilai la mano in tasca in cerca del pezzo di carta che avevo trovato nei suoi jeans. In ospedale non aveva un portafoglio, perciò, oltre a Paperotta, quel foglietto era l’unica cosa che avesse con sé.

      Le pieghe nella carta si distesero abbastanza perché potessi leggere lo scarabocchio.

      246 Napoleon St

      Non avevo idea di cosa significasse per lui quell’indirizzo, ovviamente, ma potevo almeno fare qualche ricerca. Tirai fuori il telefono e inserii l’indirizzo nella mia app di mappe. Esisteva un indirizzo corrispondente sia a Baton Rouge, in Louisiana, che lì a San Francisco. Di sicuro, quello sul foglietto si riferiva all’indirizzo locale.

      Quando passai a visualizzare la strada, mi accorsi immediatamente che era un quartiere di depositi e magazzini. Carrozzerie e negozi di ferramenta. Cosa poteva servirgli in quella zona? Quello specifico indirizzo sembrava corrispondere a un edificio senza alcuna insegna. Se non fossi riuscito a ottenere da Ben altre informazioni su quell’indirizzo, c’erano speranze che l’esperta informatica di Ronan, Daisy, potesse usare la sua magia per scoprire a chi appartenesse quell’edificio. Mi voltai a guardare Ben da sopra la spalla quando lo sentii muoversi leggermente, poi mi girai con tutto il corpo fino a premere la coscia contro il suo fianco.

      Mormorò un lamento nel sonno. Aveva la fronte corrugata come se stesse facendo un brutto sogno. «N-no, Georgie, no.»

      Gli accarezzai la fronte per allontanare la tensione. Aveva la pelle calda ma non scottava troppo. Quando lo toccai, si posò contro il mio palmo, sembrava cercare la mia mano che si muoveva sul suo viso. Nel momento in cui la allontanai, aprì gli occhi e si guardò attorno finché non mi trovò.

      I nostri sguardi si incontrarono e rimasero l’uno nell’altro per un attimo, finché non notai le lacrime che gli scorrevano lungo il viso fino a raggiungere il cuscino. Prima che potessi riflettere sulle mie parole, le avevo già pronunciate.

      «Ti aiuterò a trovare tua figlia,» sussurrai.

      I suoi occhi adorabili si fecero ancora più grandi e rotondi. «Mia figlia?»

      «Georgie. La tua bambina,» dissi, ricordando le sue parole della sera prima.

      «Mia sorella. La mia sorellina,» replicò lui con voce rotta. «L’hanno presa, Reese. La sento chiamarmi ma non so dove sia…»

      Ebbi la sensazione che non mi avrebbe detto nulla di tutto ciò se fosse stato lucido, se non fosse stato esausto, affamato e in preda a dolori lancinanti. Gli accarezzai di nuovo la fronte, per poi chinarmi e posare con gentilezza la testa contro la sua. I suoi deboli singhiozzi mi laceravano dentro, sentivo un doloroso bisogno di eliminare ogni briciolo di sofferenza e paura che provava. Era una sensazione così sconosciuta per me che non sapevo cosa fare.

      Non lo sapevo assolutamente.

      Ero così maledettamente impotente.

      Così scelsi l’unica strada possibile e gli feci ancora una volta una promessa che non sapevo se avrei potuto mantenere.

      «La libereremo, Ben,» sussurrai, posando un morbido bacio sulla sua guancia umida. «La libereremo, te lo giuro.»

    



OEBPS/images/cover.jpg
LUGHS LENNOX

EDIZIONE ITALIANA

(ne

TRISKELL&)EDIZIONI





